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quasi inevitabile, que-
sta settimana, parlare di
famiglia. Nel mondo

antico la famiglia naturale a-
veva un ruolo fondamentale
come cellula originaria della
società e dello stato, secondo
la teorizzazione di Aristotele.
Non sorprende, dunque, che
il diritto greco e romano de-
dichino enorme attenzione
alla tutela della famiglia.
In Grecia, il ruolo centrale
della polis pone fin dalle ori-
gini il problema del rapporto
fra il diritto della città e il di-
ritto dell’oikos, la "casa", il
gruppo familiare con il relati-
vo patrimonio. La città lo ri-

solve
inte-
grando

almeno parzialmente nel
proprio sistema giuridico gli
aspetti del diritto familiare
non incompatibili con gli or-
dinamenti cittadini: per e-
sempio, le norme sull’omici-
dio o l’adulterio. Un grande
legislatore come Solone legi-
ferò ampiamente sul matri-
monio, la filiazione, le que-
stioni ereditarie, ritenendo
che il diritto familiare avesse
grande importanza per la
stabilità della società e dello
stato. Il problema dei diversi
ordinamenti esiste anche an-
che a Roma, dove la familia
era costituita dal padre, da
tutti i soggetti sottoposti alla

sua autorità (moglie, figli,
schiavi) e dal patrimonio; l’e-
norme potere paterno venne
col tempo ridotto dall’inter-
ferenza dello stato, ma gli an-
tichi mores familiari manten-
nero un valore indiscusso.
La legislazione familiare an-
tica presenta aspetti molto
lontani dalla nostra sensibi-
lità. Pensiamo al caso dell’a-
dulterio. Ad Atene, l’adultero
sorpreso con una donna libe-
ra poteva essere ucciso dal
marito, dal padre, dal fratello
di lei, ma solo se colto in fla-
grante all’interno dell’oikos
della donna, mentre essa ve-
niva punita privandola della
possibilità di partecipare ai
riti familiari e cittadini. A Ro-
ma gli adulteri sorpresi in fla-

grante potevano essere en-
trambi uccisi impunemente
dal padre o dal marito della
donna; Augusto regolò poi
questa normativa con la leg-
ge Giulia sugli adulteri. E’
chiaro che norme di questo
tipo non miravano affatto a
proteggere la morale familia-
re in quanto tale, ma inten-
devano soprattutto tutelare
oikos e familia, evitando che
vi venissero introdotti ele-
menti spuri.
La famiglia è vista dunque
come una "istituzione", ed
essa in effetti trovava origine
in un accordo tra i loro grup-
pi familiari, non nei senti-
menti privati degli sposi. Suo
era obiettivo assicurare la na-
scita di figli legittimi, che

succedessero nella titolarità
del patrimonio familiare e ne
salvaguardassero l’integrità.
Ad Atene si cercava di man-
tenere il patrimonio all’inter-
no dell’oikos con opportuni
accordi matrimoniali (è il
motivo per cui le ragazze gre-
che sposavano spesso uno
zio o un cugino), mentre a
Roma si ricorreva assai spes-
so all’adozione, più rara in
Grecia. In ogni caso, ciò non
impediva affatto la riuscita
dei matrimoni: Iscomaco, il
protagonista dell’Economico
di Senofonte, è legato alla
giovane moglie da affetto e
stima sinceri, e nelle famiglie
romane la solidità degli affet-
ti è ampiamente testimonia-
ta.

Del resto, non necessaria-
mente la famiglia fondata
sull’innamoramento e la li-
bera scelta degli sposi assicu-
ra, come ben vediamo oggi,
migliore riuscita. Non che si
voglia tornare, sull’esempio
degli antichi, al matrimonio
combinato! Ma quando il Pa-
pa sottolinea che la Chiesa
non chiede agli sposi se sono
innamorati, ma se sono deci-
si a compiere consapevol-
mente il passo del matrimo-
nio, ricorda quanto sia illuso-
rio fondare sui soli sentimen-
ti umani una pretesa di eter-
nità. Le società antiche, seb-
bene con qualche durezza
che ci può spiacere, ne erano
consapevoli.
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DI GIULIANO VIGINI

editoria religiosa è stata per
lunghi anni una realtà lontana,
sconosciuta ai più. Lo è stata, sia

perché la si considerava un’isola nel più
vasto arcipelago dei libri,  sia soprattutto
perché le stesse case editrici cattoliche
non facevano molto (anche a livello di
diffusione dei loro dati di vendita) per
farsi conoscere. Adesso le cose stanno
cambiando e va dato atto all’UEelci e al
Consorzio per l’editoria cattolica di aver
favorito questo nuovo corso. 
I dati di vendita dei principali
distributori cattolici (Diffusione San
Paolo, Messaggero Distribuzione,
Elledici, Dehoniana Libri) collegati al
servizio Arianna di Informazioni
Editoriali forniscono in realtà elementi
di informazione preziosi. La
presentazione, avvenuta ieri a Milano,
del "sell out dell’editoria cattolica"
contenuta nel primo Rapporto sul 2011
e sul 1° quadrimestre 2012 non offre una
fotografia generale delle caratteristiche e
delle dinamiche interne del settore (che
sono complesse e articolate  a livello
nazionale e locale), ma orienta su alcuni
aspetti importanti del quadro d’insieme.
A parte le gravi difficoltà delle librerie
religiose in questi primi mesi del 2012 (-
15,58% a valore) - calo peraltro inferiore
a quello registrato nel resto del canale
libreria -, nel 2011 l’editoria religiosa ha
tenuto (+1,36 a valore e +3,73 a copie).
Non c’è naturalmente da esaltarsi, ma è

già un miracolo non essere andati
indietro. A comporre oltre la metà del
fatturato sono cinque case editrici,
guidate dal Gruppo San Paolo (22,12%),
seguito da quella che, singolarmente
presa, è probabilmente la prima casa
editrice cattolica italiana, ossia la
Libreria Editrice Vaticana (11,78% di
quota di mercato), con Elledici (9,41%),
Paoline (8,36%) e Edb (8,09%) che la
seguono.
Si conferma nel Rapporto che l’editoria
religiosa ha il suo punto forte nel
catalogo che, nel primo quadrimestre
2012, ha visto crescere il proprio peso
(77,19%) rispetto alle novità (22,81%),
con un’incidenza significativa (25,74%)
di libri in fascia alta di prezzo (oltre 25
euro). Inoltre, si consolida anche per il
libro religioso il ruolo centrale - in
questo settore in posizione invertita -
delle aree commerciali di Roma e
Milano, che occupano il 26% delle
vendite: cifra che rispecchia una
concentrazione minore rispetto
all’assorbimento delle due aree (oltre il
40%) nel canale libreria globalmente
considerato, perché i libri religiosi
hanno una buona diffusione in molte
zone del Paese, Sud e isole incluse. In
questo gioca una funzione importante
anche la presenza di numerose librerie
religiose medio-piccole (100-300 mq.),
dove si realizza oltre la metà del
fatturato della libreria. Specificando
subito, però, che si tratta per la massima
parte di librerie di catena, in netta
crescita rispetto ad alcuni anni fa, tanto
che nel 2011 sono salite al 78,61% di

’L

assorbimento delle vendite. 
Non è da trascurare in questo contesto
anche l’offerta crescente di cultura
religiosa proveniente da case editrici
laiche come Mondadori, Rizzoli, Lindau,
Carocci, Il Mulino, eccetera: uno dei fatti
nuovi di questi anni dal punto di vista
editoriale e distributivo, con buone
ricadute per le case editrici (che
sfruttano il doppio circuito
commerciale, laico e religioso) e per le
librerie cattoliche. Cominciano poi ad
aprirsi spiragli anche in senso inverso:
cioè libri pubblicati da case editrici
cattoliche che riescono a trovare spazio
nelle librerie laiche indipendenti
(12,22%), mentre è ancora molto debole

la loro presenza nelle librerie di catena
(3,59%). 
Per collocare tutti questi dati nel loro
quadro d’insieme, si può aggiungere che
l’area del libro religioso, pur molto
affollata per numero di case editrici
(circa 800) e per consistenza di titoli
(circa 4.500 novità all’anno), è ancora
delimitata nella sua base di lettori. Pochi
sacerdoti e fedeli leggono con una certa
regolarità, mancando la consapevolezza
(peraltro ancora poco sollecitata e
sostenuta dalla pastorale)
dell’importanza della lettura abituale di
libri per la formazione religiosa e per
l’arricchimento culturale. Pochi laici -
anche se la domanda è in crescita - si

preoccupano di affrontare le questioni
in termini di cultura religiosa, non
semplicemente sull’onda di un’attualità
episodica o di ricorrenti clamori
mediatici. 
Così, se si escludono i punti di
riferimento tradizionali del mercato del
libro religioso (la Bibbia, la catechesi, i
libri del Papa, i documenti fondamentali
della Chiesa, qualche testo di spiritualità
e devozione, alcune biografie e saggi di o
su personaggi conosciuti...), il resto è un
grande contenitore, dove tutto convive

senza stridori apparenti, in una placida
calma. È vero che ogni tanto gli eventi
ecclesiali di maggior rilievo danno una
scossa e smuovono le acque,
convogliando interessi per i temi del
momento: come quest’anno la famiglia,
il Concilio Vaticano II, la nuova
evangelizzazione, il prossimo Anno della
fede e il probabile terzo volume del Gesù
di Nazareth di Benedetto XVI. Ma sono
lampi, che servono ad alimentare
momentaneamente le vendite e a far
riprendere fiato in una fase di stanca,
ma non sono sufficienti a dare stabilità
al mercato, che deve invece trovare
durevolmente altrove i propri spazi
vitali. Comunque, è giusto anche
riconoscere che qualche passo in avanti
è stato fatto, nell’attesa di tempi e
prospettive migliori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PREMIO

TUTTI QUELLI DEL ROMA
◆ Il Premio Roma per la
promozione del Teatro Italiano
nel Mondo è stato assegnato
quest’anno a Giorgio Albertazzi.
Quindici grandi nomi della
letteratura italiana e straniera
sono stati scelti per il gran finale
della XIII edizione del Premio che
si svolgerà il prossimo 13 luglio al
Teatro Romano di Ostia Antica. La
giuria ha, infatti, selezionato la
rosa dei nomi che si
contenderanno il primo premio
per Narrativa Straniera, Narrativa
Italiana e Saggistica. Nella sezione
di narrativa straniera spicca il
nome di Luis Sepulveda, per
quella italiana in lizza R.
Costantini, G. Fontana, M. Mazza,
G. Torregrossa, M. Verga, mentre
per la sezione di saggistica si
segnalano i nomi di monsignor
Vincenzo Paglia e Franco Cardini.

Il punto forte resta 
il catalogo (77,19%) rispetto
alle novità (22,81%); 
le aree di Roma e Milano
consolidano il loro ruolo
centrale (26%), 
ma la diffusione è buona
anche nel Sud e nelle isole

L’offerta crescente delle case
editrici laiche ha provocato
una reazione positiva: 
al contempo si aprono
spiragli per i volumi
dell’editoria sacra nelle
librerie laiche indipendenti,
ma meno in quelle di catena
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Secondo i dati del venduto
2011 il libro religioso tiene,
anche se il mercato nei primi
mesi del 2012 risente della crisi.
Una scossa con l’Anno della
fede e il nuovo libro del Papa?

L’editoria cattolica?
Non è più un’isola
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Lo stand dell’Associazione Sant’Anselmo all’ultimo Salone del libro di Torino

la recensione

Cerchi lo straniero
e lo trovi nascosto
in un luogo teologico

DI LUCA MIELE

a modernità ha reso porosi i
confini, fluttuanti le identità,
“volatili” le distanze: il remo-

to si è fatto vicino, l’“estraneo” abi-
ta le nostre città. La lontananza, ha
scritto Antonio Prete, «non è più
lontana», anzi si è fatta «prossima,
transitabile, persino domestica».
La modernità è sempre più un luo-
go di incroci, di transiti nel quale è
lo straniero la figura più emblema-
tica. Ma chi davvero è lo straniero?
Chi attenta a identità consolidate
o, al contrario, chi ci mette sulle
tracce del nostro io, colui che ci ri-
corda che il “proprio” si compone
– o si s-compone – nel “comune”?
C’è una lettura che scava anche
più a fondo, che si discosta dai
sentieri della sociologia e che eleg-
ge lo straniero a «luogo teologico»,
a chiave di accesso al divino. Scri-
ve il teologo Carmine di Sante:
«C’è un tratto che differenzia la let-
teratura biblica dalle altre ed è che
in questa lo straniero è il luogo
stesso della rivelazione del divino.
Il dato peculiare della Bibbia non è
che bisogna amare lo straniero ma
che Dio si rivela attraverso lo stra-
niero». Ma se lo straniero è il luogo
di questo svelamento, cosa ci rive-
la del Dio di Israele? «Dio – scrive
Di Sante – “entra in scena”, cioè si
rivela, come colui che “ascolta il la-
mento” degli Israeliti e “se ne pren-
de cura”. Ci troviamo di fronte a un
testo non solo capitale ma soprat-
tutto sconvolgente perché lega il
rivelarsi di Dio al gemito dello stra-
niero. È questo per la Bibbia il luo-
go rivelativo del divino». In questa
vertigine – un’esperienza capitale
nella quale, come ha scritto Massi-
mo Giuliani, Dio «è qol/voce (co-
me tuono, come fuoco, come brez-
za del mattino) imperativa e sua-
dente. L’uomo è orecchio» – è rac-
colta tutta l’originalità del Dio si I-
sraele: «Dio si s-vela, si sottrae cioè
all’occultamento, non nello spazio
oggettivo dell’esteriorità naturale
(alture, rocce, montagne, cielo: i
luoghi epifanici della maggior par-
te delle religioni), non nello spazio
della storia intesa come processo,
evoluzione o dialettica, e neppure
nello spazio soggettivo dell’inte-
riorità dell’io ma nello spazio a-
perto del gemito dello straniero,
spazio altro e irriducibile sia alla
natura, sia alla storia e sia all’inte-
riorità». In questa dimensione car-
nale, Di Sante coglie la radicale
differenza tra l’esperienza greca e
quella ebraica del divino. La prima
è segnata da un «movimento di a-
scesa», la seconda da «una discesa
o kenosis verso il patire». «Il Dio bi-
blico non può essere detto con il
linguaggio dell’essere perché egli,
lungi dal fondare e legittimare l’es-
sere, lo sfonda e lo delegittima co-
me orizzonte ultimo del reale, per
dischiudervi un al di là, l’al di là
della bontà e dalla gratuità dove
non vige la legge dell’affermarsi e
del costituirsi ma del perdersi e del
depotenziarsi».
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Carmine Di Sante
LO STRANIERO 
NELLA BIBBIA

Ospitalità e dono

San Paolo. Pagine 220. Euro 14,90

L

Colonne
d’Ercole

di Cinzia Bearzot

Quando la polis limitò il potere dei padri

IL MERCATO FRA CATALOGO E NOVITÀ (%)

2009 2010 2011 4/2012

Catalogo 74,77 76,39 73,95 77,19
Novità 25,23 23,61 26,05 22,81
TOTALE 100,00 100,00 100,00 100,00

IL FATTURATO GLOBALE DEL 2011 PER CANALI

Libreria indipendente religiosa 31,27%
Libreria indipendente laica 12,22%
Libreria di catena laica 3,59%
Libreria di catena religiosa 29,92%
Vendite a grossisti 4,34%
Vendita online 3,82%
Vendita GDO 2,67%
Vendite dirette 12,17%


